
Fr
an

co
An

ge
li

C
ol

la
n

a
 d

ir
et

ta
 d

a
 C

a
m

il
lo

 L
or

ie
d

o 

PS
IC

O
TE

RA
PI

A
D

EL
LA

FA
M

IG
LI

A

PSICOTERAPIA DELLA FAMIGLIA

FrancoAngeli
La passione per le conoscenze

Le difficoltà nello sviluppo armonico e funzionale dei bambini sono in costante
aumento e di conseguenza è in crescita la domanda di interventi preventivi e cura-
tivi a carattere psicologico e psicoterapico.

Questo libro, proponendo il gioco come strumento principe per la cura del disa-
gio psico-emotivo della famiglia con bambini, può essere considerato una vera e
propria sfida per una cultura in cui il giocare costituisce un’attività meramente
infantile. Dentro tale sfida ci sono tanto le famiglie che richiedono un intervento,
quanto i professionisti della cura. Non di rado, infatti, lo psicoterapeuta rimane
intrappolato dentro la propria immagine di professionalità composta e formale.

Il gioco – svolto con la partecipazione attiva di tutti i componenti del setting
terapeutico –, grazie alle sue caratteristiche comunicative non verbali e simboli-
che, facilita delle ristrutturazioni della singola persona e del suo sistema familia-
re, permette di agire quelle ridefinizioni comportamentali necessarie al cambia-
mento e decostruisce quelle rigide impalcature mitiche che paralizzano le fami-
glie. E i terapeuti giocando diventano modelli impliciti e possibilità di attivazione
di empatia, di coping e di imitazione da parte di tutti. La prima parte del libro pre-
senta una teoria dello sviluppo del bambino compatibile con i presupposti della
psicoterapia sistemico-relazionale, la teoria della psicoterapia di gioco e poi una
classificazione delle possibili forme di gioco. La seconda propone quattro casi cli-
nici con i verbali dei principali interventi di gioco e con puntuali commenti fase
per fase.

Sergio Lupoi, psichiatra e psicoterapeuta, fondatore nel 1975 del Centro Studi e
Ricerche per la Psicoterapia della Coppia e della Famiglia di Roma e successivamente
dell’IIPR. Supervisore e didatta della SIPPR. Per i nostri tipi ha pubblicato: Trattamento
integrato della schizofrenia. In chiave sistemico-relazionale (2006) e, come curatore,
Comunità semiresidenziale e psicosi (1995).

Antonella Corsello, psicologa, psicoterapeuta relazionale, è tutor della sede di
Palermo dell’IIPR. Svolge libera professione come psicologa psicoterapeuta. Si occupa di
famiglie con minori disabili in un centro riabilitativo in convenzione con l’ASP 6 di
Palermo.

Serena Pedi, psicologa, psicoterapeuta relazionale, è allieva didatta della sede di
Palermo dell’IIPR. Svolge libera professione come psicologa psicoterapeuta. Opera all’in-
terno di alcuni centri aggregativi, ove si occupa di famiglie con minori a rischio.
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La psicoterapia della famiglia ha raggiunto un considerevole sviluppo, sia per la 
sua notevole diffusione nell’assistenza pubblica dove si avvertono le necessità 
quotidiane delle famiglie alle prese con il disagio mentale non più contenuto dal-
le istituzioni segreganti, sia per le numerose richieste di formazione degli opera-
tori. 
Perché questo significativo sviluppo possa riuscire a mantenere livelli qualitati-
vamente elevati e a conquistare maggior credito rispetto alla crescente diffusio-
ne del biologico, si avverte la necessità di una qualificata produzione scientifica 
sull’argomento. 
Questa collana vuole rispondere a tale esigenza mediante: 
o una trattazione organica e coerente della materia, 
o scelte qualitativamente adeguate, 
o il ritorno ad un preminente orientamento clinico, 
o la possibilità di fare emergere contributi innovativi e di presentare le ricerche 

più avanzate nel settore. 
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Presentazione. 
Il muro invisibile e la forza dell’esperienza. 
La straordinaria sinergia del gioco  
e della terapia della famiglia 
 
di Camillo Loriedo 

 
 
 
 
 

La pratica della play therapy nella psicoterapia della famiglia sem-
bra avere nel tempo un andamento che non esitiamo a definire para-
dossale. 

Da un lato le indicazioni per l’uso della play therapy hanno subito 
un sensibile incremento, trovando applicazione non soltanto nelle pa-
tologie più comuni, ma in una miriade di altre circostanze, come nel-
le esperienze traumatiche, nel disadattamento sociale e comporta-
mentale, nelle problematiche nei confronti delle diverse fasi di tran-
sizione del ciclo vitale, nelle condotte aggressive, nella violenza in-
trafamiliare, nelle malattie terminali del bambino, nel bullismo e nel 
caso di bambini esposti a ripetuti episodi di violenza, come ben do-
cumentato dalla puntuale rassegna della letteratura sull’argomento 
proposta da Davenport e Bourgeois (2008).  

Dall’altro lato la presenza della play therapy nel repertorio quoti-
diano degli psicoterapeuti della famiglia appare quanto meno limitata 
e certamente minoritario rispetto ad altri approcci che pure non di-
mostrano altrettanta utilità e versatilità. Anche questo aspetto è stato 
registrato dalle attente valutazioni del Survey condotto da Darryl R. 
Haslam e Steven M. Harris (2011), che sottolineano con tutta evi-
denza come l’intervento basato sul gioco venga più spesso riservato 
al bambino in assenza dei genitori piuttosto pensato ed utilizzato co-
me uno strumento da estendere all’intero sistema familiare. 

Questi sorprendenti (ma non troppo) risultati che tendono ad evi-
denziare quanto poco spesso si faccia ricorso a questa pratica nel 
contesto clinico di una terapia familiare sistemica, contrasta sostan-
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zialmente con il cosiddetto “contextual shift” individuato da Miller 
negli anni ’90, (Miller, 1994) quando sottolineava con enfasi che 
l’integrazione delle due scuole di pensiero aveva l’effetto di produrre 
“una potente sintesi nel trattamento delle famiglie e dei loro figli”, o 
con le osservazioni di Gil (1994), che senza alcuna esitazione poteva 
asserire: “l’integrazione della terapia familiare con quella di gioco 
consente di rafforzare entrambi gli approcci” (p. 33).  

Altri studiosi hanno descritto questo evidente rapporto sinergico 
tra le due forme di terapia quando vengono utilizzati simultaneamen-
te (Rotter, Bush, 2000; Swift, 2002), mentre altri hanno anche docu-
mentato specifici effetti favorevoli derivati dalla integrazione di me-
todiche appartenenti alla terapia familiare con quella di gioco (Gil, 
Sobol, 2005; Lantz, Raiz, 2003; Sweeney, Rocha, 2000). 

A dimostrare il fatto che questi dati, indicati per lo più da disegni 
sperimentali, trovino scarso riscontro nelle comuni prassi terapeuti-
che è sufficiente l’osservazione che le scuole di psicoterapia della fa-
miglia che hanno teorizzato da una parte e effettivamente realizzato 
dall’altra il ricorso alla play therapy sono in realtà molto limitate nel 
numero: la terapia esperienziale-umanistica di Virginia Satir, l’ap-
proccio dei sistemi emotivi di Murray Bowen, e la terapia simbolico-
esperienziale di Carl Whitaker. La maggior parte delle altre scuole 
originate dai principali terapeuti familiari utilizza il gioco raramente 
o si limita a farne per lo più ad un uso occasionale. 

Potremmo limitarci ad attribuire tutto ciò ad una delle tante forme 
di palese discrepanza tra il mondo della ricerca e quello della pratica 
clinica, ma in realtà non riusciremmo a comprendere, neanche in 
questo modo, per quale ragione una sintesi così convincente prodotta 
dall’incontro di due mondi neanche tanto distanti l’uno dall’altro 
possa essere al tempo stesso tanto promettente quanto poco esplorata. 

Forse sul gioco pesa ancora la cosiddetta maledizione di 
Schlosberg, il professore della Brown University che nel 1947 pub-
blico un lavoro molto accurato nel quale giungeva alla conclusione 
che, poiché non era possibile definire il gioco in modo corretto e 
compiuto, non lo si poteva neanche studiare a livello sperimentale e 
scientifico. 

Per decine di anni, l’interesse nei confronti di questa attività, che 
pure occupa una parte considerevole della vita dell’uomo, e anche di 
molte altre specie intelligenti, è stata bandita dagli studi accademici 
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perché considerata priva della dovuta scientificità. Anche Carl Whi-
taker (Keith, Whitaker, 1981) a dispetto della sua reputazione inter-
nazionale di pioniere della terapia familiare, non ha mai fatto mistero 
di essere stato spesso oggetto del sarcasmo di colleghi universitari 
che consideravano poco serio un modo di lavorare nel quale era pre-
visto che le famiglie potessero “giocare e divertirsi”. 

Ora che, soprattutto grazie agli studi etologici, il gioco e il suo 
ruolo determinante per l’apprendimento e lo sviluppo di svariati mo-
delli di relazione intersoggettivi, sono stati ampiamente riabilitati fi-
no al punto di costituire un vero e proprio strumento terapeutico ri-
conosciuto come tale ed integrato in orientamenti terapeutici anche 
molto differenti l’uno dall’altro, ora che gli studi finalmente conside-
rati plausibili anche nei più paludati contesti universitari stanno di-
mostrandone l’efficacia e la duttilità, sembra che il vecchio pregiudi-
zio continui a sopravvivere a se stesso proprio quando la terapia di 
gioco può finalmente disporre di tutte le carte in regola per una af-
fermazione definitiva. 

Una spiegazione, parzialmente plausibile, della scarsa diffusione 
della play therapy con le famiglie, è stata data qualche anno fa da So-
ri e Sprenkle (2000), che hanno osservato come i bambini più piccoli 
vengono di regola esclusi dalle terapie familiari di molti terapeuti, 
che riconoscono che il motivo di questa scelta risiede nella loro in-
sufficiente preparazione a comprendere i piccoli. 

Una giustificazione del genere, per quanto determinata da una for-
mazione inadeguata alla terapia familiare, potrebbe essere compresa se 
la play therapy fosse indicata solo in presenza di bambini in tenera età. 
Ma la letteratura del settore e la casistica delle ricerche che vi si trova-
no smentiscono nella maniera più assoluta questa ipotesi.  

In sostanza, sebbene siano in tanti ad essere d’accordo nel ritenere 
utile ed efficace il gioco associato alla psicoterapia della famiglia, 
sembra quasi che un muro invisibile impedisca di considerarlo, nella 
pratica clinica, uno strumento di uso abituale. E poco importa che ci 
sia addirittura qualcuno che ha pensato di tradurne l’uso in un termi-
ne da brevettare, come ha fatto Kyle N. Weir (2008) definendo The-
raplay® la sua personale integrazione tra alcune forme di gioco tera-
peutico con la Terapia Strutturale della Famiglia. La capacità di pe-
netrazione di questa modalità di intervento si dimostra notevolmente 
al di sotto delle qualità terapeutiche che le vengono riconosciute. 
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Queste considerazioni ci fanno comprendere quanto possa essere 
apprezzata la pubblicazione del presente volume di Lupoi, Corsello e 
Pedi che non solo propone una applicazione estensiva del gioco nella 
psicoterapia della famiglia, ma che suggerisce anche risposte esau-
rienti a quegli interrogativi che potrebbero aver tenuto lontano finora 
il terapeuta familiare da un uso “quotidiano” della play therapy. 

Ad esempio nel far comprendere che il gioco è uno strumento 
straordinariamente flessibile, forse il più flessibile che possa ade-
guarsi al complesso lavoro con le famiglie, e che non abbia bisogno 
di essere preso in considerazione soltanto in presenza di bambini pic-
coli. 

La resistenza della famiglia alla play therapy, che potrebbe tradur-
si nella temibile esternazione del genitore che chiede al terapeuta: 
“Perché dovremmo giocare con nostro figlio che si comporta così 
male? Una cosa del genere potrebbe indurlo soltanto a comportarsi 
peggio”, è più legata ai timori del terapeuta che non è sicuro della 
sua scelta che a quelli della famiglia. 

Prima di essere un linguaggio idoneo alla espressione delle emo-
zioni del bambino, il gioco è un fenomeno del tutto naturale nel con-
testo familiare. Pertanto più che apparire una possibile minaccia, co-
stituisce il contesto ideale per esplorare con tutta la sicurezza neces-
saria per farlo, le aree più delicate della vita familiare. Non a caso la 
play therapy è considerata lo strumento di elezione per intervenire 
sul trauma in generale, ed in particolare sulle situazioni di perdita e 
di abuso (Webb, 2007). 

Quando gli autori ci conducono nella scelta delle forme di disagio 
in cui si possono utilizzare con maggior vantaggio le trame del gioco, 
quando si chiedono “Quali tipi di gioco in quale patologia?”, rispon-
dono ad un’altra delle domande chiave che consentono al clinico di 
non pensare al gioco come ad un blocco omogeneo da applicare alle 
famiglie senza tener conto della sua grande plasticità. La forza del 
gioco è proprio nella sua capacità di cambiare forma per adattarsi alle 
situazioni più diverse, nel dare ad ogni componente un ruolo su mi-
sura e ad ogni tipo di problema una situazione ludica che possa rap-
presentarla. 

Come spesso avviene, la parte più significativa delle risposte con-
tenute nel volume si trova nei report dei casi clinici. La ricchezza di 
notazioni che si possono trovare nella descrizione del gioco terapeu-
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tico, è resa particolarmente significativa dalla evidente matrice espe-
rienziale che caratterizza il lavoro di Lupoi e delle sue collaboratrici.  

Matorin e McNamara (1996) mettono in evidenza che la maggio-
ranza delle prove di efficacia che riguardano i benefici dell’uso del 
gioco in terapia trae origine più dalla capacità dei clinici di discutere 
la loro esperienza che dalle evidenze scientifiche.  

L’impalcatura teorica del libro, ma soprattutto la sua impronta de-
cisamente clinica (e al tempo stesso giocosa), offrono al lettore que-
sto tipo di esperienza, e promettono di infondere nelle prossime ge-
nerazioni di allievi e di terapeuti formati la capacità di credere nel 
gioco per curare ed il coraggio di utilizzarlo sempre più spesso. 
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Introduzione. 
C’era una volta… 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Un supervisore e due allieve psicoterapeute di fronte ad una fami-

glia con una bambina che nascondeva la propria pelle rovinata dai 
“grattini”.  

 
Sergio (parlando al citofono, dietro lo specchio unidirezionale): “Serena 

siedi per terra, vicino a Veronica che sta giocando con i pupazzi, poi dici ad 
Antonella di invitare i genitori a fare lo stesso” 

Serena: “Ma che dici, tu sei pazzo!” 
Sergio: “Vuoi che usi le parole magiche? Passami…” 
Serena: “No, no, lo faccio…..!” 
Poi…….. 
 
Questo libro nasce dall’incontro di due elementi che, quasi per se-

rendipità, come spesso accade nella vita, hanno generato una nuova 
possibilità di leggere e affrontare i sistemi familiari che portano alla 
nostra attenzione sintomi manifestati dai bambini. Il primo è rappre-
sentato dalla necessità di rispondere in maniera ancora più funzionale 
al malessere di famiglie con bambini incontrate durante vari corsi di 
specializzazione in psicoterapia familiare. Il secondo elemento ri-
guarda, invece, l’esigenza, da parte di noi psicoterapeuti, di essere 
coerenti con la teoria sistemico-relazionale, secondo la quale tutti i 
componenti dei sistemi umani partecipano al loro funzionamento o 
mal funzionamento, quindi anche i bambini. 

Questi due elementi, che poi sembrano richiamare il codice ma-
terno: “trovare il modo di fare crescere degli psicoterapeuti” e quello 
paterno: “dover essere coerenti e razionali”, hanno generato l’idea 
della psicoterapia di gioco con tutta la famiglia. 
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Il gioco, come ben sappiamo, ha per i bambini la stessa funzione 
del lavoro per un adulto: permette di esprimersi, di maturare, di “rea-
lizzarsi”, rappresentando il linguaggio che meglio riesce a coniugare 
l’espressione di sé e la possibilità di acquisire nuovi apprendimenti. 
L’adulto, nonostante sia stato anche lui un bambino “professionista del 
gioco”, in genere considera l’attività ludica come poco utile, se non 
negativa, in quanto attiene ad una dimensione esperienziale meramen-
te infantile, circoscritta quindi a dei contesti puramente ricreativi.  

Sono di uso comune espressioni del tipo: “Prima il dovere, poi il 
piacere”; “Smettila di giocare e concentrati”; “Non siamo qui per 
perdere tempo, smettetela di giocare”. All’interno di questa mitologia 
culturale non facevamo eccezione noi psicoterapeuti, che avevamo 
un’immagine di professionalità composta e formale.  

Ma se è stato facile pensare che coinvolgere gli adulti nel gioco fos-
se la strada per affrontare le problematiche delle famiglie con bambini, 
non lo è stato affatto quando si trattava di trovare una risposta pragma-
ticamente valida ed efficace a degli interrogativi legati alla professio-
ne, alla teoria, alla conduzione delle sedute ed alle emozioni. 

 
Quale rapporto poteva esistere fra gioco e cambiamento della fa-

miglia? 
Come facevamo a far giocare anche i genitori? 
Come potevamo controllare i ragazzini una volta che avremmo 

dato loro il permesso di giocare? 
Come riuscire a mantenere delle gerarchie chiare nella terapia se 

durante il gioco accettavamo di perdere la posizione up del terapeuta? 
Come spogliarci dei panni del “terapeuta competente”? 
Come ci saremmo sentiti nei panni di ….? 
 
Di fatto abbiamo iniziato a sperimentarci e abbiamo trovato una 

strada possibile, anzi diremmo più che possibile, quasi sicura e … 
divertente. 

 



Parte prima 
 

La teoria  
per una psicoterapia di gioco 
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